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Una nuova estate è orami alle porte con tutte le aspettative che questa stagione suscita nel cuore dei nostri ragazzi: tempo libero per giocare, divertirsi, stare insieme in allegria. Durante il nostro Oratorio questi sogni possono diventare realtà per i ragazzi, ma anche per tutti gli adulti. Nel mese estivo l’Oratorio ha la possibilità di mostrare il suo volto più autentico, quello di una casa accogliente, di uno spazio fraterno e solidale nel quale tutti possono trovare un saluto e un sorriso. Credo che questa sia la ricchezza più grande che le nostre comunità possono donare ai loro figli: un luogo nel quale la comunione si rende visibile e possibile. in questi tempi così segnati dai conflitti e dalle tensioni tra culture e popoli diversi, diventa una priorità di tutti coloro che si occupano delle nuove generazioni, farsi carico dell’educazione alla pace. In particolare nel tempo del nostro Oratorio chiedo di non perdere l’occasione per promuovere una logica di comprensione e di riconciliazione: alla dimensione ideale della pace si devono accostare gesti semplici e concreti che insegnino come essere persone di pace nella vita quotidiana.  Ognuno di noi è invitato a seguire Colui che è mite e umile di cuore, che veglia su di noi, guida i nostri passi e istruisce le nostre menti, per renderci seminatori di fraternità. Che il Signore benedica questi giorni e li renda tempo di semina e di raccolta abbondante!!!

Lo slogan racchiude molti livelli di messaggio. Uno salta subito all’occhio:

Party = festa preparata insieme

ma anche, invito alla partenza

Inoltre la grafica mette al centro la figura di Gesù, rappresentata dalla lettera Y che diventa un uomo con le braccia allargate, a forma di croce o anche nello slancio della Resurrezione.

Una nave, quella della Chiesa e anche quella della vita di ciascun ragazzo, porta Paolo in luoghi nuovi, da gente che attende l’annuncio di vita racchiuso nel          Vangelo. 
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Ecco un significato di quel “con me”. Partiamo con Paolo, con Gesù, ma ancora, sono i ragazzi che chiedono alla Chiesa di partire con loro, di essere innamorati della loro storia e di aiutarli a conoscere Gesù. 

